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TERESA di 6. Ggrai 
La Signora Maridiha Barberi i ss 

MARCHESE di &: Cyrà i padre di Teresà - 
uomo birbaro ly 

Il Sig, E cole Marchesi Ri i 
CAVALIER di 5: Cjràn Zio di Teresa i Vea 

chio paciticò 
17 Sig: Ferdinando Mililotti 

GIANFALDONI 
1 Sie, Gaetaho Tumbiurini 

CARLUOTTINA ragazza sorella di ‘Teresa 
i La Sipnora Anna Manzi 
D. CASPERO Potes:à 

11 Sig: Raffaele Mancini 
DE SCHAMFS Cameriera di Teresa 

la Signora Maddalena T'erracciani, 
MALVIL destinato sposo di Teresa, 

Il Sig. Raffaele Pignata 
Un Contadino ; 

La Signora M. Antonia Tomeo, 
"Un Servo 

Il Sig. Luigi Paris 
Coro di Contadini 

L'azione accade nel Castello degli Olmi di 
proprietà di 5: Cyran ; 

La Musica è del Sig. D. Filippo Campanella 
Maestro di Cappella Napolitano, 

Primo. violino Direttore dell’ Orchesta - 
il vignor D. Gaetano Napolitano  



 



     
     
      
     

  

   

      

   

    

    

   

      
         

PATTO PREMO * 
SCENA PRIMA: 

Vaga Campagna ingombra di rurali casette 
in fondo alte mondagne, dalle quali scene 
dono dei rusce li, che vengono ad irriga= 
re le amene Praterie. A dritra una Corte, 

La quale introduce ad un Castello, che si score 
i ge in qualche lontananza, in m°zzo a via= 

i“ li di ©Imi, le siepi sono verdegianti, e 
adorni di Fiori Campestri : Vialì di Ti< 
gli; e di Olmi che vanno a perdersi dale 
l'occhio , porgono il più grato spettacolo 
della natura. La mattina è la più bella 
della Primavera, l'aurora è per partire, 
nasce 1] Sole a poco, a poco. Gianfaldo= 
ni seduto su di un pogiuolo di rimpetto 
la porta del Castello assorto nei suoi pene 
sieri"; in lontananza senza vedersi sì sen= 
tono eantare due contadinelle alla Came 
pestre , in fine D. Gasparo in fondo dele 
la Scena. 

: CANZONA 

  

Parte Prima. 

* eggo sorgere alfin la bella aurora 
Della gradita tanto Primavera, 

* Torni serena sempre , emai non nera . 
Fel cucre dell'iadustre Agricoltore. Al,



é 
Gian Oh !.voi felici, che lontani dalle tua 

multuanti passioni, imbalsamate il vostro 

spirito con i doni , che vi porge la sem= 

plicità della natura ; voi gioite. al ritorno 

della bella ‘stagione ? essa d’ un tempo 

ijnebriava il mio cuore , faceva la” mia fe= 

’ licità, Gra questa felicità fugge da me 

come l'aurora all''apparir del Sole 

‘CC ANZO NA: 
vii o e 

i Parte’ seconda. i 
i 

* 

ita l'augellato, e‘ mormora d’intorno (2) 

fl grato venticello, e il Sole indora 

A) pattire della spirante aurora | 

ti Prato, il Monte, edi] ruscello ancora 

Aha (6) 
Gia-. Ricordanza crudel , che il Core mangee 

Oh! quante fiate al ruscelletto intorno 

# Al mio tesor spiegaîy 
Quella fiumma ; che‘ per lei nascente 

allora, . 

| Or gigante il'mio cor mi strugge ancorde 

Giorni per me felici a 

Spariste in ua momento 

‘’Fuggì al par del vento 

La mia felicità. (6) ‘ 

(a) ‘Sì ode più lontano. 
(4) Si perde la voce in lontananza. 

(e) Si siede di nuovo € da divecere il suò 

dolore»  



   

  

     
    

   

          

    

          

   
    

      

        

      
    

D. Gas. Eccolo 14 veditelo i 
Stà sempre a picciare; 
Chisto' se vò atterarre, 
Se vò precipità. 

Gian Da me fuggisti rapida: 
i Felicità idedi€ sr. 

D. Gas. Vedite che animale. (a) 
Spezzammo , chestà và . ; i 
Buon giorno amico caro, 
Sempre to. da trovare Ei 
Solingo a fiatizzare, WI 

. "Tu vuoi impazzire affe ? 
Gian. | Ah! che il destin crudele (8). 

Mi fè ragione inferma ; 
D. Gas. Alle disgrazie lemma 

; ‘Ge vò, che c'aje da fino 
Gian lo nacqui sventurato. 
hi Pal Ciel perseguitato 

#D. Gas, Tu fosse ‘nnammorato 
; Dimme la verità ? 

Gian Ah! de tacete 
Le mie, ferite; .. 
Dhe: non mi aprite 
Fer carità sis. e 

D. Gas. Aggio capito. 
Amor picciuso 
Così nguttuso è 

i Te faccio stà ? 
Gian Privo di speme » 

E’ quest'amore 

Me
a 

  

i 

(2) Si fa avanti. 
(4) Si alza in disperazione.



  

    

Ferciò il mio core 
Languendo và . . 3 

| DD. Gas. Non disperarte 
Non affannarte 
Qualche rimedio 

42 Sitroverà . 
Un incendio lento . kn'o ia 

mio sen si va destando Nel uo 

vo i core palpitando 
; s 

Gil sbalea () or qu or BS. 
D. Gas. Core mio e l'avessi ditto aprire 

mo, che il’ tuo ingottamento lo cagiona» 
va quel cecato fauzo d’ammoré , che con 
uno dei miei legali consigli ti avrei ale 
quanto refrigerato, te conosco fin da grua= 
glione, quando veniste in Napoli ad im= 
parar la vocazia. Oh! tempi felici , elapsli 
sunt? Io allora faceva il paglietta { e ne 
mballava clienti colle chiacchiare meje ) 
poi per un nottumo intrico sanguinolento 
causato da una serenata che vollero porta= 
re cierte amice mieje a nterlice -de balle- 
rinola, io prverommo mme ce trovaje 
mimiezo, e fui costretto Celo crepuscolan= 
te, ips> fatto ad abbandonare la cara pa= 
tria per non andare a vocare invece de 
sopra la Vicaria , ncoppa a qualche Ga= 
lera; fugai, ma Madama la fortuna 5 che 
mme sta'o sempre amica mi fece capita= 

(2) Giaatalloni si butta di nuovo a sedere  
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   aida CU LO Ye in Lione:: mi posi sul foro a foragiare... 
Gian. © A foragiare ? 
D. Gas. A foragiare, videlicetr a guadagna< 

re cause sballate per mezzo dei miei ca 
villosi escogitamenti furono apphuditi è 
miei lubrici taleati, aspira ad un impe 
gno e fui contro. i meriti, miei, e medie 
ante i benigni calci dei buoni amici, de« 
stinato potestà de. stò villaggio ; io non 
ti aveva visto da qualche epoca di tempo, 
quanto te vidde assommaà per prendere vile 
legiatara , in. vederti tutto me rallegraje, 

«ma lo fatto si è ca io sei mise che fai 
mora seco noi, ed in vece de divertirte, 
comimno se fà ncampagna tu non faje au 
to; che venirtene matino , matino prim 
mo che. schiara juorno a stò luoco , e pic« 

; ciarte. na mascella, a lo) manco, adesso; mos 
che se appurato il tuo trivoliamiento che 
cancaro è dimme,, ch” l'oggetto, che 
ti frizzigio il core? Salmi vi 

Giam Ah!..D. Gaspero, che giova che io; 
Lvi sveli il inio affanno, e il nome dell 

oggetto amato , se egli verso di me si è 
reso tiranno , e un suo comando è quello 
che mi trattiene. guivi rilegato, in esilio. 

D. Gas, Essa lei ti sfratto? 0 commo vedere 
note sbattere de stà manera commo a, na 
Tenga !,.. e già n'avarria da esse fem Li j 
mena. La donna quanto è molla nell’este« 
riore tanto poi conserva nel concavo inte 
rionale della materia compostibile, che 

 



    quanno s' allumma arrassosia , è capace 
d'incenerire pure il Colosso di Indi: Ma 
fimme no piacere dimme chi è questa 
Medusa che ti convulse? 

Gian Ah!... (a) 
D. Gas. Quam amora sespirazio! no , non 

i tramandare per la bocca questa materia 
Py offuscata ca c' atterrammo tutte deje. Va 

dicennò ma senza esvaporazione malinco« 

   

       

        

                    

    

    

  

         
    
        
      
    

"nica. : > 
Gian, Volete dunque sapere il nome della 

mia tiranna ! della mia tiranna. (6) 
D. Gus. Se licet( mmalora chisto veramen= 

te le cervella se la jocate a scopa ) 
Gian. Madamicella di S. Cyran padrone di 

quel Cnstello è la cagione del mio affanno. 
i D. Gas. Madamicella di S. Cyraa padrona 

i di quel castello! Cospetto di Bactò ! la 
* Commarella nia Jere ...c ' 
Gian. Teresa appunto... 
D. Gas. Ah! sia , 
Gian Quel cuore di sa880 ;%:: ® 
D. Gas. Tu qua sasso frasso, quella ragazza 

tiene no core de pasta frolla 
Gian. E pure le così ss... 
D. Gas. Va trovanno qualche forte circostan= 

za Chella mme l' aggio cresciuta io vo le 
mollechelle, lo Marchese suo Gniore, € 
lo Cavaliere suo ongolo, fanno de me nf 
grande stima, la ragazza po, € na cosà, 

    

(a) sospira forte. 
(4) Con qualche. trasp. 

 



   
   

    

  

   

      

rx 
che non se po figura ; poverella è vedova. 

Gian. Vidua Teresa !. dunque si effettuì qual 
‘matrimonio odioso. 

D. Gas. Chi? Tu qua matrimonio mme 
vaje contanno ? pese 

Gian, Voi non diceste essere Vidua Teresa. 
D. Gas. Cioè vedova di Matre non di con 

nubinazione matrimoniale... 
Gian, Respiro; Lo so pur troppo, che la 

mia protettrice cessò di vivere dopo po= 
chi giorni , che io quì giunsi.., 

D. Gas. Ah! qnant'era brava Madama di 
S. Cyan... e ) Ma lasciamo ques, 
sti discorsi funebri, Come aveste occasione 
de congreganti in amare co Tereselia ? 

Gian La conobbi a Parigi nel Parco di Mare 
les, sul più bello , che l’anima mia s'inee 
briava nelle sue amabili fattezze , intesi 
che si era ripatriata in Lione presso i suoi 
genitori , volzi dietro le orme del mio 
"Tesoro cercai della sua abitazione mi fà 
additata, ini raggirai a quella intomo, 
ma come egtrarvi con qua] titolo è Dispe= 
sato, mentre yagavo per la Citrà m' incoa= 
trai ad un curato, uno dei miei più grane 
di amici..,. i 

D. Gas. No curato ! aspè!.. fosse no cierte 
D. Giulio? 

Gian. Appunto. ,; i 
D. Gas. Uh! granne sviscerato amico mio; 

Chisto Îloco era lo Direttore della felice 
memoria de la Marchesa, .,. 

” 

 



ja ; i ; 
Gian Dopo fattici delle scambievoli con 

gratulazioni , questi volle seco conduimi, 
ho! quale sorpresa fu" la mia in vedere ch' 

* entravamo in quelle mura ove respirava 
l'idolo mio.., ' Me 

D. Gas. Povero D. Giulio portò il pesze a 
la tunbara ignariter. © 

SCENA I 

Contadino frettoloso, e detti; 

Con. Sino DN Gispero esi .. (a) 
D. Gas. Che de? Ch'è successo l..: coness 

se di la verità ? i i 
Cor Vibò vengo a dirvi che ho veduto fera 

mare alla falda della Collina due vetture, 
da dove smontate parecchie persone si so« 
no avviate in sì; che fossero le padrone 

“cine ? , 
DSG. Tanto po ‘essere’: 2 
Gian. Teresì ! che l'attendete. 7. (4) 
D. Gis. Si mme scrisse juorne arreto lo Cas 

valiere;, Zio , che a momenti sarebbero ve 
nute a fa la soleta villeggiatura. Michsle 
curre gioja mia assecurate se songo esse, 
eportamene subbeto l'avviso .... 

C n. Volo come al vento ;... (Cc 

(2) affannoso. 7 
- (6) con premura. 

(e) via con fretta, 

   



  

3 1 
D. Gas. Un! che piacere. Va seguita ‘lo di 

SCQISO sè + ; 
Gian. { Oh! Dio Li. (4) 
D. Gas. Che de? i 
Gian. Niente.... In vedermi frà quelle ad 

dorate pareti restài estatico , sconcertato. ... 
D. Gas. Comimo te si sconcertato adesso in 

senti che la maja mo se ne vene eh! eh... 
‘vi ca io so paglietta, e pesco a fanno. 

Gian Ah! Aa 
D. Gas. E sto sospiro cemette lo siggillo; 
Gian M'incontrai con Teresa, che assisa 

accanto a sua Madre leggeva un libric= 
ciuolo , in vedermi si-arrossì , e non eb= 
be cuore di fissarmi lo sguardo in viso; 

fincontrai lo genio della Marchesa e le via 
site cominciarono ad essere freguenti. Un 
giorno mi fu richiesta da Teresa una can< 
zone, io nel presentargliela v' inclusi uo 
biglietto , lei se ne accorse, e quasi vox 
dea restituirmeli 

D. Gas. Foverell 
la, tutto amme. i 

Gian: Non rese risposta alle mie amorose 
premure :; cercai di guadambiarmi il cuo= 
re di Descamps sua Cameriera per mezzo 
della quale li feci trovare un altro mio 
foglio nella Tuoletta , si sdegnò contro la 
sua donna ; ma Descamps prese a difene 

— 

       

  

tata sempre scornosel< 

(4) seoneertato, 

   



   

   
  dere la mia causa; e ‘l'obbligo a rispon= 

dermi. i a pt 

D. Gas. Abu! ste Cammarere porta polli 
sono la rovina delle Joro padroncine . . , 

Gian Mi rispose Teresa, ma la sua rispo« 

- sta m’invelenò ; una licenziata aperta , 

aperta ; non per questo lasciai intentata 

- l'impresa: mille proteste, la pittura del 

Ma mio stato infelice, - piegorono il suo bel 
cuore, e cominciò tra noi una di quelle 
nobili, e virtuose amorose corrispondenze 
ma in su il più bello del nostro amores 
che col tempo si fè palese alla Marchese , 
e da questa approvato , e secondato con 

l' inviolabile precetto silenzio ; su Li 

patriò il Marchese, e e ben vi è a 

‘to il suo umore barbaro , ed intrattabile, 

così io dissanimato dalle s 
- glisnze, mi allontanai per 

D. Gas, Chestà è la verità 

‘ha niente del fiances 
to frà gli antipodi 

Gian Un giorno, oh per me fata» 

le, mi vedo chiamato dal mio amico , € 

tenermi un lungo sermone sul mio amo= 

‘re, indirmi ordina da parte di Teresa al« 

londanarmi, e quivi venire a piangere la 

* mia"sorte n. è 
Coro— Evviva , evviva , evviva , (de dentro) 

Ben vengan le Signore 

| Voi siete il nostro ‘amore 

     
    
    
     

     
    
    

            

   

          

     
     

      
    
    
     

  

     
     
    

      

    

  

   

               



Nostra olicità, (4) 
Gian Ma quali voci di giubilo io sento! 
D. Gas, Uh! quanta gente 5 vedimmo che - 

VON o 
lummo viene co mi Qi ea 
E scetate non stare Chiù a pense 

Gian. Mi sento Îl cor nel seno a palpitare. 

SOENA: UL i 

aa rettolosi eresa , Carlottina 
Cavaliere, Deschamps , servi, ed al= + 

zri Villani con baulli je detti in Iscena, 

ei 

" Vengono quà. (e) 
“Viene Teresa ! 
00 perduto”, 

Quale sorpresa 
Cosa farò. . ‘ (2) 

Fa In loitananza gia i 
(4) Con fretta fuori. 
(c) D. Ga;pero via con Q Villani rettoloso: 
1a) soeoije a assai. 

*  



       

  

Le 
Coro O gentilissime (2) 

Signore amabili 
Di questo feudo 

VALarità e 
Gian. Fuggo mv involo 

Per qualche istante 
Uan cuore amante 
Reser non sà .. . . (via 

Coro. Le mani Signore (6). 
Vogliamo. bacaryi 
Con labri, e cor gi: 
Vogliamo agurarvi  * Sa 
Una continua 
Prosperità "i, 

Tere. Cari’ miei non pi 
a” “Rassalirmi < 
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    ll Son. tenuta a tanto 
i ‘Alla vostra fedeltà ! . i s Ma oh! Dio! Quest! 

| Mangnisce , e gen 
Il mio conforto 

* La dolce speme 
lo quì frà tanti 3 
Non veggo ancor. }. 
Cuore benefico 
Alma magnanima, 
Il Cielwpropizio 
Ti sia ognor. 

E
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    (a) Da dentro in più vicinanza, 
(6) fuori tutti. j      

 



Tere. Non più . «i (e) 
i Gar! Grazie « . . (8) ' 
È D. Gas. Lassale sazia povera gente, essi cos 
È noscono in te gioja dello Compasestujo la 

| loro benefattrice ; vasate , vasate, che a 
i Voi , vi e concesso de spezzulià, Loi piace= | re mme fi abballà comme a no pecerila 

lo. Vai Sig. Cavaliere a chello che: Bro in ” Vece d'incancetirve vegetate . 
i Ghy. È il vostro buon cuore, sono gli. oce | chi della amicizia caro D. Gaspero ; che 

fanno travedere ; le aflfizioni mi hanno fatto più vecchio del dovere ! 
Gar. Quanto siete buono . (e) 

i D. Gas. Te cominci a fà bora tù peccerella ia nia, e a, dar molestia alla povera uma 
0 nidi i 

; Cav. Eh! povera creatura, la te della A i € og > i maso A Ba : 
i D. Gas. Zi, zi » non c'intorbidiamo questi 

momenti di pi fù 
Tere. { E di Pile dovrebbe essere qu} ; 

ma non lo vedo. ) (4) i 
D. Gas. Teresella, che dè , te vedo taciturs 

  

  

  

e ù 
(a: contadini che fanno a folla per ba- 

ciagli le mani come fanno pure al Cavaliere. 
(4) Ai contadini che li Ppresentono dei fiori, € augelletti, | 

(e) abbracciandole le gambe e baciandole la mano. 
(4) quardando con sospetto ; con riserbateze za d'intorno. 

| 
7 

 



   

è . . è è 

“ a8 
i na, e piena di malinconosa malinconia, 

Tere. V’ingannate io sono tranquilla, il. di« 
sagio della vettura mi ha un poco scon= 

. , certata 
D. Gas. ( Auto che bettura, a chesta ogne 

chiuppo le pare Gianfaldoni , io mo a 

“. chillo picciuso l' ammaccarria l’vuocchie, 
“va trova a du cancaro se juto a zuffunnà.) 
Caval. Abbiamo trovato le strade rovinate € 

siamo stati obbligati a fare qualche tr. 
di strada piedi perciò sono talng 
stanco , che non reggo all’ impiedi.    

      

e 
_ schamps appoggiami, andiamo sopra . «. 

Desch. Vi sono. . . Ca ; 
Ter. Si, si. andiamo. Cari miei non state 

  
in disagio per nei, andate pure alle vostre 

cure domestiche , venite a ritrovarmi Ver= 

s0 sera. i 
Car. “Portami i fiori, e l’augellini . - © 

# © Fer Prendete as. (2) a 
Conta. Viva per mile gfifli 1a nostra bene- 

fica padroncina . . + MP 
Li Ter. Andiamos..... (2), * 
WD. Gas. LoMarchese non bene? 

LiFer. A momenti sarà qui ( per mia sven= 
tura ) non è venuto in nostra co nia, 
perchè attendea un personaggio c dove 

sbrigare alcune facende ( che volesse il 
* a 

(a) Si avviano. è 
(6) Li da una horza. 
(2) Prende la sorella per mano. 

   



F Cielo, e non le $brigasse mai... (2) 

D. Gas. Guè zompa fuosse sa che ve dico, 

coste denare non ve jate a mpelleccia ca 

po v’appeccecate , e Mme facite ‘consoma 

carta a prociesse verbale. 
Conta. Non dubbitate saremo buoni... (8) 

SCENA IV. 

Dopo che tutti sono partiti esce Gianfaldoni 

i con riguardo e ‘li tiene dietro 

” i con l occhi. 

Gian. Le quelle piante ascoso. 

li mio tesoro viddi ed ascolti 

La sua voce gentil che altrafiata 

1l cuor m'arse, e distrusse 

Quanto vaga sembro a questi rai 

Quella donna Celeste a me tiranna 

Che crudele al imio amor ognor niaf= 

fano: i ' 
Un atroce, e fier tormento 

Già mi strupge questo core 

Ed oppresso dal dolore 

Me lo sento oh!. Dio !. mancar 

Sono a mante sventurato 

Scherzo son d'astro ‘crudele 

Ma quest’alma oghor fedele 

(a) Via con la sorella. 

(6) Viano. Ù  



sempre ingrata a' te sarà 
Crudo amor. de placa alfine 
Il mio barbaro martire 
O affretta il mio morire 
Non usar più crudeltà. 

La chimerica mia felicità » € distrutta e più non me ne resta che “ona desolante 
memoria io l’ho perduta, ella mi ha di= scacciato ha rinunziato all'amor mio ah! DI * dove, dove andorono i teneri sentimenti del suo cuore virtuoso io non mi filo sofa frire quest’orribile abbandono . .. (a) PW Di Gus: Oh! eccolo 1 mmie consolo co ussoria ca si addeventato cama'eonte : che te pasce d'aria mo che la quondam non ce sta staje facenno l’ammore co sti ‘chiuppe Addo cancaro te se juto a ntana , commo nvece defarte naoante, e apara la rezza co l'vuocchie, tu va trova dinto a qua macchia si juto a beverte no poncio caldo de lacreme.... i 

Gian. E come poterla inci re, € non mos rire. 
D. Gas. Gioja mia, e se si accossi ficele a morì nfaccia a na feminena, va te nsera ra dinto a no desierto, ca non si - buono pe stò munno. Viene co mico ca voglio 10 acconcia sta partita. .... 
Gian All noli.. . ; D. Gas. Mena mo, non te croccolia came 

(4) Si appoggia ad un albero colla fronte,  



e 

mina, ora vedite l’aggio da fà lo mezza= 
no, e se fà apprejà.... (a) 

SCENA: V. 

Camera con finestra pratticabi le 
Teresa indi D. Gaspero 

i pur non si vede ancora: Crude] Gian= 

faldoni dopo di avermi rapita la pace, co= 

sì ricompensi il mio amore? al mio ar= 
rivo egli dovea volare ad inebriarmi il 

cuore colla sua presenza , tiranno! No la 

tiranna io fui che da me lo discacciai... 
D. Gas. Eccome quà a me, perdoname fi= 

glia mia se to lasciato pe qualche mumen= 
10, primmo l'hò fatto per lassarte in li« 
bertà a poterti dissabiglire degli abbiti di 

viaggio , € po pecche aggio dovuto as= 

sistere no povero inoribondo che va cor= 

renno pe ste mmacchie, commoa no cere 

viotto. 
Ter. Come, e moribondo, e cammina? 

D. Gas. Moribondo , cioè moribondo d'amore, 
io parlo metaforicamente. 

Ter. Infelice. ... 
D. Gas. Infelice non è lo ve ? Lo compa 

tisce ? ‘ À 

Ter. E non è degno di compatimenro ch' 

(2) Viano. i  
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inciampa im una passione ? 
D. Gas. Sicuto ? 
Ter. È’ egli corrisposto ? 
D. Gus. Chisto è lo fatto; voi altre Signore 

femmene site no mobile mo'to perneciuso 
perchè rassomigliate a no cumò mpellec- 
ciato site belle a bede esteriormente, ma 
interiormente arrassosia ! tenite la pelle 
d' Armellino, e lo core foderato de pella 
de. canesta sv... , 

Ter. L'amante li e crudele ? 
D. Gas. Crudele !. auto che crudele... .. € 

puro a stà se squinzia se non fosse amica 
toja stretta, io sarria capace, ... 

Ter. È mia Amica? chi ‘è ella mai? 
D. Gase Oh! chi è ella mai, mo vuoje sa< 

pere troppo; . scià è mettietenne scuormo 
crudelissima ragazza d’ ave ridotto chillo 
povero galantommo de chella manera , vi ; 
€ proprio na vriognaria, e lo stesso che 
bole essere soro carnale alle tigre ircanie ... 

Ter. L'avete con me? 
D. Gas. Co te, co te, ca co chi... cn chel 

la, co chella amica teja, co chella Ma= 
damicella ‘Se... oh! donne donne sesso 
imbelle, impecille, e difettoso ... 

T'er.-Le vostre tronche parole pare che siano 
tontro di me dirette è 

D. Gas. Oibò te pare? Tu non si capace € 
ste cose tu tiene no core tiennero com 
mo na recottella de massa... . 

Ter. Conosco il giovine ? 
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PD. Gas. Sicuro, è ; 

‘Ter. Chi è egli mai, come si chiama ? 

D. Gas, (Vuje vedite commo mme vo la 

sasca ) Mime consolo co te ca te si mpa= 

rata tanto bene l’arte defegnere: tu vera= 

mente .a me im'avisse pigliato pe quacche 

racchiano non -te recuorde ca io so stato 

lo primmo masto che ti pose in bocca lo 

b. a ba; co me è inutile a fare jacovello. .. 

Per. Oh! Dio!, voi mi fate atterrire ... 

D. Gas. Commo tu mo non saje lo nommo 

de chillo sbenturato che tutto se scippa , 

s°arroina, se paccareja .... i 

Ter. Voi col vostro - discorso mi confon= 

dete 
D. Gas. Te confonno ne lo ve? Via mo gio= 

ja de lo comparo tujo spacifica tutto il 

tuo interno, ca io sto informato di tutto 

Ter. Cosa dite. v' assicuro L'A 

Non capisco, non comprendo 

Quel parlare non intendo 

De spiegatevi Signor. 

D. Gas Non mmg fà stà jacovella 
Non mme fà la nzemprecella . 

"Tu capisce marioncella , 

Non mme fa via chiù stiatà. 

Ter. Non comprendo ve lo giuro 

D.Gas. Chisto mo è no spergiuro ’ 
Che n’è degno del tuo onor: 

Ter. Col vostro*dire i 
Io mi confondo 

Farlate chiaro  



4 
Che vi rispondo 
li labro mio 
Sincer sarà. 

D. Gas. Parlo de chillo 
he il cor te pizzeca; 

De Gianfaldoni : 
Che il cor te stizeca 
Or me capisci 
Di si o nd? 
Ah! lo vedeste , 
Voi li parlaste, 
Vi pose apparte . 
Del nostro amor 

D. Gase Ma ditto tutto 
Lo poveriello 
E lo promesso 
De l’ajutà.. 

Ter. Ehi m’ama ancora '. 
P Gas. Chiagne, e sospira 

S'affoca , e scippa; 
Donna crodele 
Quel cenno barbaro ; 
Perchè da tè 

* . L'allontanò ? 
Ter. Mi fè ver lui tiranna 

Uan filial dovere . 
Che l’alma ognor m'affanna ; 
‘Con barbaro rigor. 
Ma questo come amante 
Non può da lui lontano 
Reggere un solo istante ; 
Mi venghi a consolare 

. 

 



D. Gas. Vuojs che ca benga ? 
Pozzo chiammarlo ? 
Eht stà lla sotta . . e (4) 
A spantecà. 

Ter. Andate, COLTete |, ili 
Ma via non tardate 
Dhè voi sollevate 
Quest’ alma straziata 

€ Che. cerca pietà... se 
D. Gas. Mo vado mo corro 

Ma via figlia mia 
Dè modera un poco 
L’afflusso, qnel foco 
Che il cieco d'amore 
Soffiando ti stà. 

A 2. Mi si desta già nel seno 
Li i 

Un Uulcano, un Mongibello 
Vacillar li fà il cervello, 

E ad incendere n stà. (5) i 
è 

pitti 
(2) mostrando la finestra. 
(4) D. Casp. via frettolose Teresa Restai 

3  
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SCENA VI. 

Deschamps, e detta indi il Cavaliere, e 
Carlottina, in fine D. Gaspero, 

e Gianfaldoni. 

Ted} momenti egli verrà, io lo rivedrò, ; 
il cuore mi trema . . . chi si appresa } 
Deschamps Vieni donna crudele, vieni fu 

nesta cagione dei mali miei . . . 

Des. E sempre mi rampognerete, sempre % 
Ter. È come non farlo, il mio cuore sce 

vro di passioni , non si occupava d'altro 

che della felicità, che mi offriva il mio 
stato , tu prendesti a proteggere un nemi- 
co, che intimava la guerra alla mia pace 
zu mi costringesti ad ascoltare le voci di 
Gianfaildoni , che insidiava il mio cuore, 

egli mi vinse, e mi ha resa infelice. 

Des. E come niegarsi a protegere un uomo, 
che prostato mi tenea abbracciate le gie 

nocchia, si. strugea in lagrime, mi pro= 

testava, che il destino della sua vita di= 

pendea da quello biglietto, che una ne 
gativa poteva cagionargli la morte fu va= 

no il dirgli che mi esponea alla vostra 
indignazione mi compunse, Voi avete ra= 

gione, ma cra le lagnanze sono fuor di 
stagione. ” 

Car. Teresa? 
Ter, Signore « ,» 
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Cav. Ll Signor di Temine istruito del nostro 

arrivo bha mandato ad invitarci al suo cas 
stello , per godere d'una festa che fanno 
i suoi Villani , io fio. accettato l'invito sì 
per gradire le grazie dell'amico e parente» 
come per vederti sollevare alquanto da un 
languore che ti vedo oppressa da più 
tempo. 

Car. Si si andiamoci sorella : 
Ter. È chi puol niegarsi ai vÒstri voleri 
Cav. Benedetta . . . “(al zio ) 
Car. Deschamps vieni tu pure? ; 
Des. Sono tanto impicciata a mettere in as= 

setto la robba ze disfare i baulli che hò 
altro che festa per la testa +. . i 

Car. No, vienici vienici e... . (a) 
Cav. Zitto , zitto che verrà, si. buona ; non 

dubitare , la tua compagna indivisibile non 
ti lascerà nds ce - 

D. Gas. Mi è permesso de “presentarve . -. 
Gian: ( Ecco la!) 
Ter. ‘ Giaafaldoni ! ) 
Dos. ( Che incontro ) 
Cav. Oh! Signor Gianfaldoni siete quà ? 
Car. Sig. Gianfaldoni non mi volete. più bes 

ne? non mi siete venuto a far più suola $ 
Cav. La vostra ' istantanea , ed insaputa lon= 

tananza da -Lione ci fa pensare-a mille 
COSE vie 

Ter. ( Mi ralpita il cuore ) ” 

(2) quasi corrucciata.  
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Des. ( Coraggio ) ; i 

D. Gas. ( Forte in gambe ) ] 

Gian. ( Che mai dirò ) Signor Cavaliere il i 
timor di essere importuno mi fè allonta= | 

nare senza concedarmi. 
Cav. La vostra presenza sempre mi ha fat< 

to un piacere : questa ragazzina pianse due 

giorni dicendo che il suo maestro l' avea 
abbandonata , che non /le volea più bene; 

non ci volle poco a persuaderla che voi 
eravate partito. 

gian Ringrazio la bontà del Cavaliere, € 
l’affetto dell'amabile Carlottina . . . 
Car Torneremo a fare la nostra lezzione? 

Giun Si cara . . - é 

D. Gase ( Loro se fanno le ceremonie, € 
nuje facimmo cera ) 

Des. ( Ci vuol pazienza ) ’ ’ 

Di Gan ( Già già voi altre Cammarerc ci 
avete fatto lo Callo } 

Ter. { Egli è confuso ) 
Gian Gdo di vedervi tutti in salute , € 

mi dispiace non potere passare l'intera 

Villegiatura in vostra compagnia .... 

Cav. È perchè ? 
Car. Come ci volete di nuovo lasciare ? ! 

D. Gis. ( Sto mmalora de  vintedcjs che | 

stà dicendo ) ) 

| 
| 

  

  

    

Ter. ( Oi mè ) 
Des. € Nuovi disturbi ) 

Gian. Una dei miei più cari amici, a cui 

sono di tutto Debitore langue in pericolo» 

sa majattia 3 Tolone. Egli vuol vedermi ,  



\_ ed io nom posso negargli si piccola conso« 
lazione essendo forse l’infelice vicino al 
fatal momento. 

er. ( Son morta }) va 
D. Gas. ( Mantiè , mantiè Deschià. 

sta se ne va doce, doce ) : 
D:s. ( Non fate che se ne accorga il Z'o 3} Cav. Mi dispiace della disgrazia del vo= 

stro amico , e desidero di presto rivedera 
Vi, la vostra persona gode tutta la stima 
presso la mia famiglia; ma voi piangete 1 perchè questo eccesso di sensibilità ? Que 
sto non € già un eterno addio la vostra 
assenza spero non sarà lunga, voi ritornee 
rete, e ci troverete gli istessi, e nella me 
desima disposizione a riguardo vostro. 

Gian, Ah! Signore quanto siete generoso 
perdono vi chieggo della mia debolezza ; € vi prego a compatirmi se dò sfogo in “Vostra presenza a tuffo il mio dolore; ma 
ho avuto delle afflizioni e queste si vane no sempre moltiplicando. 

Cav. Voi parlate delle vostre afflizzioni ; non potrei io in qualche modo raddolcirle® 
consideratemi nel numeto dei vostri più affezzionati amici... 

Ter (‘Oh ! Cielo , volesse ohi mai ), Di: :Gas. ( Lasstlo fà, carreca ca mo è lo tiempo o 
Tan. fa vostra bontà mi anima y a dis mancarvi una grazia, e la domando gnu 

» ca cheg 
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flesso ai vostri pie 
Cav. Alzatevi che fate: 
Ter. ( E meglio che mi allontani. ) 

Gian Ah'vno , Madamigella deb! v'arre= 

state, bisogna, che voi ancora. ascoltiate : 

voi siete per maritarvi ? 

Cav. Ebbene, qual interesse prendete voi nel 

accasamento di mia Nipote.... 

D. Gas: Lo echiù granne che ve potite mma= 

cenare... 
Gian Quello chz aver potrei nella mia vi< 

ta, nella mia felicità ..» 

Ter. ( Inpradente ) 
Des. C Bisogna sscondarlo, ed impegnare il 

| Zio a vostro vantaggio ) 

Carl. ( Deschamps cos è , non capisco 

nulla") 

Des. ( Tacete ) i 

Cav. Qual è il vostro linguaggio? 

Gian. Quello di un ‘insensato, che hà arm 

dito alzar i suoi squardi su di un cgget= 

to che era indegno di contemplare : i0 ho 

avuta l'audacia di offrir il mio affetto a 

vostra Nipote ; io cui la forrona ha 

da lei separato con immenso intervallo , 

che posso dire in mia discolpa î lo eta 

un forsennato , lo sono ancore. De vi scon= 

giuro per quanto avete di più caro sul= 

ja terra annuziatemi la certezza, O incer- 

tezza di un nodo che mi costerà la vita. « - - 

(a) S’ inginocchia.  
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Cuv. Tl vostro discorso-mi fà raccapriccia< 

re, mi hà sbalordito Teresa? è 

Ter. Ah! Signore sono colpevole... i 

Gian. Non, la crederete il solo colpevole 
son 10... 

Ter. Vedete ‘ecco i testimonj del mio de= 

litto. Ecco le lettere che hò ricevute fa« 

tevi consegnare le inie.... O 

Cav. Che vedo , e avete osato” di tener clan= 

testino carteggio con una ragazza, che 

dovea attendere da voi che ripruove di 

VI see 7 
D. Gas. Vuje avarissevo molto ragione Ca= 

valiere mio di fare simili lagnanze, ma 

se fosse stato Gianfaldoni chè avesse scrit= 
to chelle lettere . . . » 

Cav. E chi mai se non lui 2 
D. Gas. Ammore, e sto malandrino non fà 

veccezione, de persone , vuje mo ve site 

scordare le scappatelle vos:e quanno jere= 

vo ‘giovane? . . . 
Cav. BD. Gaspero non è questo il momento. 

Sciagurata , e che mai ti trattenne a non 

fidarti di me? Giovane! sconsigliato , voi 

In’ insegnate a conoscere per mezzo di tal 
scovrimento di ciocchè bisogna giudicare 
di certi giovani temerarj i quali per esse= 
re ben accolti in una famiglia , credono 
aver acqaistato fl dritto di mettervi il di= 
sordine, e vi lisciano accendeadovi del e 

illegitime fiamme il fanesto segno del lo= 
Eo- passaggio. 
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Gian. Ah: sì inveite contro di me che ne 

avete iagione. 
Ter. Non mi fulminate con tai detti io non 

ho alimentato l'amore di Gianfaldoni se 
non col consenso di mia Madre. 

Lav. Uh! Madre debole è potè farmene un 
mistero ? e porè tacerlo a chi idolatrava 
i suoi pensieri è Ma perchè non avete a 
miglior tempo manifestata la vostra intere 
zione , con quella civiltà ch'è più necese 
saria, che abbenchè ella dipenda da suo 
Padre pure in famiglia io comando; ora 
che posso io oprare a vostro prò; tuo 
Padre lo sai che ha firmato un contratto, e 
vero che questo deve essere sanzionato dal= 
la tua volontà, ma egli hà sbilanciata la 
sua parola e sai quanto è irremovibile e 
forte in mantene:la, io comando sù lui, 
ma potrò io inai pretendere che la pro= 
messa di un Cavaliere vada a vuoto ? 

D. Gas. Cavaliè non mme fà perdere l'api= 
nione de 1à bontà tcja ,; ajutammo sti po= 
veri pazienti si. 

Car. Zio non la fafà piangere a Teresa al» 
trimenti piangere con lei. . . 

Des. Signore vi facciano compassione due 
poveri amanti. 

Gian DR Li ( S'inginocchia } 
Cav. Alzatevi fuggite allontanatevi andate 

ove il dover di amistà vi chiama, e ab= 
bandonatevi all’evento del Caso. 

Gian lo lasciare abbandonare  
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Queste soglie oh! Ciel che dite 2. 
Ah! Signore de nr i Mi 
Piecà del mio dolor. .( s' ingino:chia) 
To Teresa adoro 5 ed amo udite 
L' Ido latro come ua nume, 
P.à di vivere non bramo 
Se il suo amor mi niegherà. . (a) 

Ter. ) Alla vista di quel pianto 
Cav. ) Gran tomulto , e nel mio petto, 

‘D.G. )Mi contrasta un vario aff2tto de 
Des. ) Più resistere non sò. ” dle 

“Cer. ) Carò Zio de perdonate. ( s'inginoc.) 
Sono rea si il confessc. 
Gianfaldoni e il mio diletto, 
Consagrai a lui l'affitto 
Ah. se amore eta eccesso, i 
Mi condanni il vostro cor. (8) 

: D. Gas. Ah! quel trivolo fanesto 
Mo ine fà veai na doglia, 

»  Tremima il core commo a foglia 
In mo schiatto nzane:à + 

Gian. ) Vi movete al pianto mio; 
Ters ). Dhè non siate si crudele 3 

Voi volgete il guardo oh. Dios 
Ne vi mueve il mio dolor?  * è 

D. Gis. De stà tuosto chiù ne ccosa 
Via non siate si ostinato ì 
Mio Compare bello, e amato 
Le volite fà mori. 

(a) 11 Cavalier s’alza 
(4) 11 cavalier si alza  
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Gian: To Tetesa adoro, ed amo 

Tes. Gianfadoni, e il mio diletto 

a 2. Consagrai a lei l'affetto 
lui amerò. .( Ss’ inginoc. ) 

i E costante 

Des. A una scena così tenera 
De muoavetevi Signore 
Il lor pianto il lor" delore 
Dhè vi desti alfin' pietà. . . 

Cav. Dhè non più figli vinceste 

. 2 Ah! voi figli % chiamaste? 
2. i 

Car. 

Cav. Sì miei cari trionfiste 
‘Tanto amor proteggero ( si alsa ) 

Tutti Si confondono i miei sensi 
Ah! |’ cecesso del contento 
No gustare in tal momento 

Non mi fa felicità. ( restano solo ) 
Servo Ii Padrone collo sposo 

M»atan ambi gia le scale confretta) 

Tutti Ahi! 7. Qual tremito mi assale 
E mancarmi fà parola 
Già la testa se ne vola 
Che risolvermi non sò.. (a) 

D. Gas. Via corrimmo priesto jammo 
Cav. Si si vado ad incontrarlo 

Sospettare per non farlo, 

(a) restano atteniti  
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Che poi Ali Ciel ‘provederà 
Tutti Confusa hò la mente 

‘ Il Core. Tremante 
T erribile istante 
Mi fà pafpitar Vigia fa 

Andiamo; igiyno} andiatito. a 

Ss GENA vii, 

Hi Marchisio Mali, Pai dani servi, i 
.D. "Casper j Pored, ‘anfaldoni , vd 
valiere, Carlottiha e Deschamps - 

PRI 

Vill, Acceso questi omagi , 
+ Che col core noi vi offriamo ; di 
:"Quan'o noi Signor vi amiamo 

‘Testimon ne sia il Ciel, * 
Mar..Vi son grato oh! Bona” gente 

‘Son tenuto al vostro amore - 
Si compiace questo core. 
Di si gran cordialità e 

D. & s. Ben venuto il mio coi e 
Mars Mio D. Casper vi saluto 
Cav.’ Mio Germano 

ci Caro Padre” 

Ga : Mio Signor 3 

} il ben venuto 

(a) l’ abbraccia  
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Murri. V'atiguriamm di tutto: cor: 

Mar. (Ah! chi vedo! quì colui ? 

‘ Misi sospetti ecco avverati 

Ma i miei sdegni imperversati 
 Sapran tutti far’ tremar ) 

Male.) C Sian qui tutti sbalorditi 
Coro ) Son'di sasso diventati 

Stagno tetri , ed ammutiti 

È non sanno che si far. ) 

Cav. Ter.) € Conturbato se già involto 

GianDes) Concentrato se' involto 

DG Car.) N°l silenzio, e nel rangòr:) 

Mar. + ) Volgete pavido d' 

Cav. Ter.) i intorno. 

Gi. Des.3 Volge fiero e chi d’ 

DiG.Ca.) Già lo, sguardo ho ! qual momento; 
‘ Certo infausto questo giorno, 

Certo si tramonterà «i. - « 

Coro SÌ si spandi d' ogn' intorno 
Si gran giubil , ed il contento 

D'allegria in questo giornQ 
«Ogni cor si , brillerà. 

Fine dell’ Atto Primo 

 



‘Camera Comune. 

SCENA L me 

Il Marchese furibundo a 
giato ad un tavoli 

Cavaliere all pie 

Mii 

Mar. \ i prevengo grrmpo di get da date 
le vostre persuasive , vel 
to, che la mia parola è data... ; 
capisco a fondo il vostro artifiz discuta 
so’, e quello di D. Gasparo ma. 

€ av. ‘Calmate per poco la vostra collera 5 
voi v° ingannate. 

Mar. No non m'inganno, la freddezza coli 
wa quale. Teresa h’accolto lo sposo , la prea 
senza di un soggetto, che a me poco pia= 
ce tutto mi danno a divedere, che essa ha 
il’ cuore prevenuto, ma ques:a prevenzio= 
me, io. saprò annientarla, con rinchiudera 

"la in un aitico, così «resterà pio la 
sua disubidienza . . i. 

Cav. Teresa disubidiente , cosa dite! Vis 
te forse ‘dimenticato ; che Tesesa è s 
educata da una donna che-/.era, il SO 

. delle buone ‘madri di fis iglia. L'eresa, 6  
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Mar. E vigtuosa ! Abbia virtù quanto vole. 

te; la prima virtù e quella deil'obbedien= 
za’ al Padre. Ma ecco Malvi] mutiamo dis 

SCOESO + « «Venite, venite Sig. Malvil, 

SCENA. IL 

Malvi!, e detti. 

i alan igntx Cavaliere vi saluto ; . 7 
Civ. Ben obbligato . . . . 
Mar. Molto breve e stata la vostra passege 

1ata. 

MEI Dite il vero, queste campagne sono 
dilettevoli, ma tale diletto mi viene ave 

velenato dal pensiero del interesse che mi 
vichiama con velocità di bel nuovo nel 
fodie per qualche mese . . . . 

Mar. Avete ragione, quest' è un rimproves 

ii ro che fate a me, che vi ho distolto dal 
HI vostro viaggio per qualche giorno , si per 

i farvi godere del amenità. di queste mie 
Campagne come pure per. affrectarmi il 
iacere di stringere all'amicizia il vingo= 

o del sangue, che ho. prescelto. di eff-t= 
tuare-in villa per esser lontano alle nojo= 

se importune convenienze a cui. noi altri 
nobil siamo soggetti in Città 7. . . 

Mal. Siete del nio sentimento ma vi pre- 

go. per altro di affrettare questa cerimonia 

acciò io possa fra una seftimana alla più     
  

| i 
I | 

E 

 



So 
lunga esser libero e pronto alla partenza. 

Mar. Precipitesa per altro ‘in occasione di 
nozze, ma io vi sodisfarò Ji. pr* 

Cav. ( Povera figlia, con che uomo si tens 
ta di sagrifizarla con un vile schiavo del 
interesse», l 

Mal. Ecco Madamicella 
Mar. Venite Teresa... 

SCENA n 
Teresa’, e detti. 

Per. cio ai cenni del Padre ( eon 
qual compagnia odiosa io lo trovo- ) 

Mar. Bisogna apparecchiarsi per domani ale 
la scllennità delle nozze, il tuo sposo lo 
sospira giacchè viene chiamato altrove da 
grave interesse 

Ter. ( Oh! sentenza terribile ) i 
Cav. € Contida alla suprema providenza che 

saprà fula rivocare ) 
Ma?. So che tale fretta è lo stesso che corti« 

parire dissamorato , lasciare una amabile 
sposa appena celebrata la cerimonia, e 
correr dietro all’ interesse, ma non si trate 
ta di uno stato che scosso una volta, piom= 
ba nel precipizio una famiglia , e il vo= 
stro Signor Padre chì è immerso nel ne= 
gozj puol: assicurarvene .". .° ima voi ‘ab= 
bassate gli occhi, e non mi rispondete. 

Mar. ( Sziagurata ) €  
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Cav. ( Regaolatevi con rrudeaza ) 
Ter. ( Ah! Gianfaldoni ) 
Mal. Marchese scommetto che Madamicella 

Teresa abbia dell’avversione per questo 
matrimonio è Parlatemi schietto, io non 
pretendo di sacrificare un cuore. 

Ter. Ah! Signore (a) 
Mar. Una figlia ben nata nutre sentimenti 

da potersi svelare, e mia figlia gradirà as« 
solutamente la scelta che. ha fatta suo Pas 
dre , vivete tranquillo 

Mal. Ah! ah! ( ride con ir nia ) 
Ter. In tutto c:ò che dipende dalla mia vo= 

lontà obbedirò mio Padre ma'io non so= 
no padrona di comandare i miei affetti. 

Mar. Che! (la riprende con brusca cera) 
Cav. ( Si è perduta ) 
Mar. Ritiratevi, ed attendete acciò che v° 

inculcai . . Sig. Malvil andiamo venite 
meco, ho qualche interesse da discorrervi 
in segreto f 

Ma? Sono con voi. ( Questo matrinionio 
reca il disturbo alla famiglia ) (4) 

Cav. Figlia mia avete poco mondo perche 
irritare vostro Padre . 

Ter. Non son io, e’ il cuore che piange. 
( viano ) 

- (4) Fà un moto come se volesse parlare, è 
#î trattiéne. 

(2) Via1o e nel partire il Marchese da una 
"ferribile ccchiata a 1 eresa.  



SCE N ANI. 

‘Interno di un giardino diviso dalla Campas 
gna da una siepe accessibile, in un can= 
tone in fondo una diruta Cappella , il 
Castello si scorge in mezzo dei fogliami 
ia una torretta; che ‘è più visibile fine- 
stra pratticabile. Gianfaldoni solo ,; indi 
Desch:mps alla finestra, e poi abbasso in 
fine D.Gaspero, e poi Teresa. 

Gian O), quanto rapidi sono i momenti 
del piacere; destino crudele perchè richia= 
marmi in vita per prepararmi a forse a 
scffrice dei nuovi dolori ? I miei giorni 
stavano per estinguersi ella è comparsa , 
la sua venuta il suo incontro, un ragio 
di speranza protetto del Zio li ba riamime 
mati, ma un improviso falmine si è sca« 
gliato ed ha distrutto quel lambo di lusin= 
ghiera f-licità che ad ambi ci era balena» 

, ;ta nel cuore, tutto e finito "Teresa a nios 
menti sarà vittima del volere del Padre, 
ella sarà sposa, e dimenticherà per seme 
pre l’infelice Gianfaldoni. 

Tese. Siz. Gianfaldoni ( Des. alla finestra ) 
Sig. Gianfaldoni Pa 

Gian Chi mi desta dal mortale letargo De 
«  schamps.! ah! vieni discendi . e. 
Des. Attendete. .. {si ritira e viene abbasso) 
Gian Il core mi palpita più del usato,  



nuove sventure, o speranze egli mi annus 

zia! quale destino crudele, io nacqui solo 

per piangere, e per essere il bersaglio del- 

la sorte . . . Ah! mia protettrice (a) 

Des. È siamo sempre li alzativi voi non st 

pete far altro , che col vostro pianto inde= 

bolire il cuore dell'agente. . . 

Gian È vorresti dunque che io giubilassi ! hò 
perduta Teresa. . . ( piange ) 

Des. La mia padroncina ancora e libera, 
sperate. . s . + 

Gian lo non oso lusingarmi di vane speran= 

ze che può ella fare, che può tutta la 

natura contro il volere di un si dispetico 

Genitore arme nemico per elezione. Intan= 

to io mi do in preda ad amabili chimere, 

il tempo passa , che fà, che peoza "quella 

amabale creatura. . . : i 

Des. Essa è addolorata, vuol vedervi. . . - 

Gian Vuol vedermi ? Quali sono le disposi» 

zioni di famiglia. : 

Des. Il Padrone affacendato a far apparece 

chias . - 
Gian La mia morte? lo sò la sollennità del: 

le nozze vorrei rinunziare ai sentimenti. di 

natura, e con un colpo spegnere il mio ri 

vale, . . si hò deciso ! ad dio. (2) 
Des. Che cosa mai tentate ( zrartenedo ì 

(2) vedendo venire Desch. como si incontra, 

s’ inginocchia. hi 

(5) furibondo vuole avviarsi '  



Rientrate in voi signore 
Non fate che l’amore 
Vi tolghi la ragione 
Vorrei vedervi lieta 
"Torni la dolce calma 
A rallegrar quell'alma, 
Che giace nel dolor... 
O: vado immantinente 
Qui la farò venire. . 
Ah! cessi di lanquire e ge 
Per poco il vostro cor. (vd) 

Gian Duncue la rivedrò è ma che mii giova 
Se per l’ultima fata, e poi la perdo 
ln quel volto bearmi più non potrò 
Un 2ltra morta) di me più felice 
Dell'idolomio il possessor sarà. 
Strazio crudel, amara rimembransa 
Ah! vacillar ti sento. oh! mia Costanza. 
Reger non sò ad urto si ferale. Ù 
Diamorila morte, a che dunque in dugiare 
E finiglfacosì ogni, penare. . . (a) 

Gas. Mmalora va clfano ferma che fzje. 
Gian. Tronco una vita în odio degli Dei - 
D. Gas. A pazzo muimalorato lasss, e pensai = 
ian Che pensire, se già. tutio è perdita 

È tutto il mio des:in, tutto e compiuto 
Ter. Ah ti ferma sconsigliato (a) 

Quale insania cosa tenti? 
Quella vita non rammenti ? 

—_—_— 

(«) tenta diferirsi 
{e) Come sopra gli affera il braccio  



Che donaste a questo cor. 
Gian. Quel tuo cor mio, dolce amore 

Schiavo ardrà d'un altro amante 
E di me fià breve istante , 
Non li è dato il rammentar. 

2 2. L'ultima volta, e questa. . (a) 
L'ultima si ben mio 
Ch’io posso ditti addio, 
Che possoti abbracciar. 

D.Gas. Chi può frenare il pianto 
Miei cari de' tacete 
De botta mme volete - 
Fer certo fa crepa ? 

Gian. Teresi ? Ahi ! destin rio , , (piange) 
Ter. Ah! Gianfaldoni amato? 
a 3. Un caso si spietato 

Chi vidde mai finora 
DiGas. Consiglio de famiglia 

Ta tosto andiamo a fare. 
Accio potè lo gnore 
Alquanto amaleamare, ‘#4 
E state allegraînente , 

Tuo Cf ci riuscirà. "i 
Pe 2. Ah voi ci încorraggite 

“Tutto ste lui potete 
Signor voi protegetè 
Nostro sincero anos. ( prancono } 

D.Gas. L'arma mimefate frognere > 
Voi mi stringete il Core. 
Vedere dunque chiagnere 

(4) abbracciando  



Volete voi un dottore? Ms i 
Ebbene io piangerò ah! . . oh! (a) 

4 3. Frà gli orrori di notte profonda. 
Il mio duole pur giunge a sedare, 
Raggio amico di stella gioconda 
Fà, che il core risorge a sperar (4) 

SCENA V. 

PR Camera comune 
#5 

Marchese , Cavaliere, indi Carlotti 
na, e poi Leresa. 

Mar. E ancora persistete a tenermi up sii 
mile ragionamento ? i * 

Cav. Non vi sdegaate, date luogo alla ra= 
gione , riflettete, un imeneo senza il voto 
del cuore reca delle continue dissenzioni , 
i genitori non devono essere i Carnefici 
degli affetti dei figli, i 

Mar. E ne anche ne devono secondare i Cai 
pricci. d 

Car. Padre. . . (si corre frà le ginocchia ) 
che siete in collera ? & Mar. Va via non me seccare. . . (ec) 

Car. Meschina me, e che vi hò fatto io? . (4) 
e 

(2) piange I 
(4) viano 
(©) la scaccia 
(4) piaige  



            

   

                

   

                

   

            

    

  

28 
Cav. Non sapete trattar i figli con un poco 

più di dolcezza? Va mia cara non piane 

gere, vanne da Deschamps tuo padre ti 

vuol bene, tuo Zio ti adora ( egli è in 
colera con Teresì non l'ha con te ) 

Car. ( Vado ( starò ‘in disparte a-segtire ) 
{ via ) 

Mar. Eccola! venite Signorina . . . 
Ter. { Cielo ' mio Padre! ) 
Mar. Voi avete gli occhi molli di piaato ? 
Ter. V'ingannate . . . 
Man. Non m'ingriano bugiardi. Dite siete 

stanca di vémwsecon me 
Ter. lo stanca di viver con voi ?non ho..; 
Mar. Noa ho forse ragione ? Dite avanti? 
Cam Ma? 
Mur. Vi prego di tacere . . . Voi vi arros4 

site, voi vi arrestate? una falsa vergogna 
vi trattiele, e non avere ancora bastante 
audacia per confessare, che io vi sono im= 
portuno, e che il ‘mio sguardo Vigilante 
nuoce ai neri vostri intrighi . . . - 

Cav. Eh! noa più taci uomo snaturato , € 
quale dritto ai tu di offendere la mia illi= 
batezza ? i i 

Mar. Rimprovero la vostra debolezza +. 
Cav. E questo il paterno rispetto. che tante 

fiate protestaste d'aver per m2? E questo 
il contracambio della ' prima genitua ce 

dutali, e delle cure per educarti ? Le tue 

dovizie non ti bastano? Le ricchezze di 

Malil ti ‘hahdo. abbaglidta la vista? TI 

  
 



47 
insegnai io forse ad essere schiavo del via 
le interesse ? Vorrai sacrificare una figlia - 
al suo capriccioso delirio ? 

Ter. Uh! Dio! difendi la mia innocenza. . è 
Car. Teresa , amate vostro Padre. anche nel 

suo rigore, e procurate colla filiale tene. 
rezza di riguadagnar la sua . . . . 

Ter. Jo amo mio Padre, Ml ae 
Mar. Ma egli noa mi ama volevate dire? 

No, se l'amarti consiste nell’accordarti 
una folle passione, no, io non ti amo de 
glia ingrata , e non avrai più luogo nel 
mio Cc ‘finche non scaccerai dal tun 
quel temerario che osa alienarti da quel 
nodo a cui io ti destino a cui ho impegna= 
ta la mia parola, niuno potrà rimuovermi 
da tale riscluzione trema quel vil sedutto= 
re ini consiringerà a Me saio 

Ter AN o E 
Cav. Oh! orgore ch ! uomo peggior delle fic< 

re. 
Nar. ( Che mai feci ) . . figlia indegna 

Ah! ( Acesso del furore 
Ove mai mi trasporto ) 

Ter. Padre mio de rivocate 
Mar. lo più padre non ti sono 

Ti detesto , ti abbandono 
Se l'opponi al mio voler 

Cav. Uom crudele, e snaturato 

(2) Da un grido, e de ja iieetio ai. pie- 
di de! Padre col capo chine  



A si crudo, e acerbo" fato 
“ Come mai reger potrò. 

freme 
x 3. Sento che l’alma + 

Cav. 
Ter. 

Mar. 

Ter. 
Cav. 
Mar. 

geme 
Tn preda a rio dolore 
Daletto’ già il furore 
Nel sen tutto mi, stà 
Usm peggiore di una fiera 
Stelia ria, infiusta, e nera 
Îl mio nascere segnò 
Mille farie hò già nell’ alma 
Che Imi stanno a lacerare 
Ma saprommi vendicare 
Di quel empio seduttor 
Padre mio de 
ALI Goraant vi frenate. . 7 

Treinà indegna mi spaventa 
Di vendetta, e di femore 

*Fulmin fisro dal mio core 
Di te contro scoppierà 
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SCENA VL 3 

Dodo l'aria il Marchese via furibondo ; 
Teresa, si butta sù di uga sedia, e il 
Cavaliere resta riconcentraio , Carlotti+ 

na indi D. Caspero. 

Cav. T eresa Teresa figlia mia de scuoteti da 
tale sbalordimento , vieemi frà le braccia * 
di chi sa compiangerti, e compatirti, . . . 

Ter. Egli mi hà maledetta, e perchè? qual 
eccesso? io colpita da questo fulinine sarò 
infelice: 0. sempre... ; 

Cur. Sorella mia hò inteso tutto, quanto é 
furioso nostro Padre voglio piangere con 

te. . . ( si butta fra le braccia di Teresa) 
Eav. La maledizione dei Genitori e disrruta 

tiva allora quando è pronunciata sù i lie 
miti del giusto, non priva di forte ragiox 
ne , ma chè un padre inumano forsenaato, 
voglia dimenticarsi di essere uomo, e da= 
re in simili eccessi ; il Cielo difende l' in= 
nocenza, . . 

Car. Si sorella senti Zio che ti ama... 
Ter. Essa mi e scesa nel cuoce egia comind 

cia a fulminarmi ( piange ) 
Cav, Ma quelle lagrime. . . . + 
D. Gas. E permes. . . . cospetto ! lacre mmm 

lora sta cosa e fatta la cafamita de lo 
chianto, che de? ch' è socciesso 
Ca cca auto diavolo 2 

Ter. 
Lev dani ot 4  
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DD. Gas. ( Uh ! all'Ossa vosta, vieneteane 

patana ) Ma. se pò sapè quall’altra chiop= 

peta funesta dalle nuvole intorbidate del 

cerabro de. l@sì Marchese escatugrifia 
Car. ll Signor Padre è giunto all'eccesso di 

fulminare colla sua maledizione Teresì, 

perche si vuole accasare con il Sigaor Giane 

5 daldonis . 
D. Gas. Cancaro** Maledizione! 
Ter. Ah! giurato il mio esterminio se non 

condiscendo di buona voglia all' odioso 

nodo. i, 
D. Gas. Ha! urzo salvatico della rabia Petrea 

dunque si ha schiaffato dinto a quel capo 

de castavoriello de volerle da quel meuza 

fritta? . . E voi Signor Cavaliere come 

fratello major, non le facistevo senti na 

dozzana de cauce nel organetto. . > » 

‘Cav. Lo mimicciai , lo pregai , li posi avan 

ti agli occhi i doveri di padre, glie ne 

dissi tante, ma tutto fà vano egli colla 

sua alterigia divorerebbe mezzo mondc 

D. Gas. Perchè a trovata l'erva molla : con- 

segnatelo a me, che voglio mandare in 

non caliter il comparissimo e me voglio 

mettere ntuono de jodece criminoso, € 

vedrete che lo farò fare muollo commo a 

na fica pallana a sta bastia feroce. 

Ter. L'angòre della speranza siete voi per= 

sò questo e tutto finito; egli vi hà in 

gran stima. . . . 

D. Gase kassalo fare ; come., le voglio liga 

  

 



vi 
re' nednna na -commena e finmelo venì da 
dereto commo ad un pecorone,se non dis 
ce grorsi e voglioles. . lE 

Cav. A voi spetta di ajotarla la mia difesa 
è esaurita, voi siete il suo secondo Padres 

D. Gas. Cioè patinos, ca de lo riesto la fe= 
lice memoria de-la marchesa era la coro= 
ra de la capo mia:voi si Cavaliè pigliate 
i quartieri d'inverno, e lasciate entrate a 
mme in campé.... 1 

Per. ABU ie 
Car. Ve la raccomando. 
D. Gas. Non chiù ,. non chiù lacrimazione ; 

ca da stammatina songo addeventato no 
pasticcio mbuttito d'affcezzione chillo sea 
neca sbenato de Gianfaldoni dea na parte , 

. vuje tutte dall'auta, non: saccio comma 
fin adora , ‘adesso non mine sa apniato la 
grime. L'urco addovè ? 

Cav. Andiedè via lgttante nel dispiacere d 
aver maledetta la figlia, e nel fnrore, 

D. Gas. Bon giorno, ci vedrete a momens 
ti ad ambi tutte duje co li barcune alluoc= 
chiesi... 

Cav. Voglia il cielo che si lasci persuadere 
Ter. Difendete la mia causa... . . 
4. Gas. Se difendo la tua causa ! So 

8!à me pare di sentire il funesto campa= 
nello, e l'autentica picciosa voee d'un ar= 
roinato Portiere che grida silenzio uscite, 
l’estro oratorio già mi si è allommato, 
saprò fare saprò dire, alla fine ve prom  



metto ca se non se fà capace co lo buos 
no la finiremo a sango. 

Men vado al gran cimento 
M'’accingo al'a battaglia 
La vista mme $s’ abbaglia 
La capo s'allummo. . . 
Già sento in”me scommoversi 
I codici, e Pandette 
E mille ideè perfette . 
Fer ben potè parla. 
Giustiniano mfaccia 
‘Le sbatto , e Cicerone ; 
E se me fà il bruttone 
Demostene porsi. 
Le parlo con decensa 
Se pò fà lefrecaglia 
Comme Comme la sbaglia 
L’'uocchie l’ammaccherà 

Ti. dvi prego meno faria 
AACCO ; i 

Can) Acc:ò non la sbagliate 

D. Gas. A chesto non pensate, 
Chemme regolerò. . . 

Ma statte allegramente > 
‘Via chiù non picciare 
Vogliamo giubilare , 
Fiditi pur di me (a) 
To tornerò frà voi 
Cinto di lauri intorno 

E a svon di doppio ‘coro 

Vittoria canterò. . . ( viano ) 

{a) Tercsa stringendoli la mano  



ST EINA: Vil: 

Mavi! solo, indi il Marchese 

Mal, M; sà mille anni che si effettuiscon 
queste nozze, abbenche odioso per Teresa 
ma a me preine poco fo il.mio interesse, 
aggiungo alle mie ricchezze: la sua pine 
guissima dote la lascio a piangere il suo 
fato, e men vado nell’ Indie ad attendere 
ai mici affari ,; se pur ritornerò, e non - 

‘ mi farà buona compagnia , il bastone ac 
comoderà tutto ; ma. ecco) quel fantastico 
superbo, torniamo al finto carattere: ebbe 
ne Signor : 

Mar. 1 tutto e disposto, domani si effettui 
rannoide nAzze, sli {A “ 

Mat, Ah' voi mi date una lieta novella. . .- 
Mar. 1 duecento mila franchi in Cimbiali 

per l' indie ‘sono proati ; dopo” seguito i) 
matrimonio, resta a vostro arbitrio la pare 
tenza sii ; La a 

Ma? Mi duole deverla fareprecipitosa , giacd 
chè T ukime lettere ricevute dai miei 
agenti mi dicono ‘che la mia presenzi è 
necessaria si per le manifatture delle te- 
lerie, come per la raccolta degli aromi. 

Mar. State traaquillo’; che ia quanto ame 
vi libero presto dalla noja della tardanza 

=  



SC: EN AVI 

D. Gaspero e detti 

D.Gas. RP icclisco. o 
Mar. Oh! mio DN. Gaspero mi hai pris 

vato per qualche ora della ‘tua preseiiza 3 
Sri iquanto essa mi è cata? . 

D.Gas. Ho dovuto disbrigare alcuni affaruc= 
ce riguardantino fl mio ministero , perciò 
non ho potuto esservi’ a Jatere, ora cre- 
denno de trovarve solitario son venuto a 
vociferarvi qualche ‘cosettà è. . . 

Mal. Se sono affari segreti io mi apparto? . 
DGas Ce fà favore . . . ' 
Mat. Vi servo subito. . 
Mar. Potete pas.are a.far visita alla vostra 

sposa. i i 
PG15. No, no, tu quà “viseta chel'è stà. ca 

na mengrania che bLà pe l’aria vi. . . 
Monsù va gioja mil, va te fì na possia« 
-tella pe lo ffrisco, o va te liegge no. po= 
co le nnovelle Fersiane, ca so belle a 
leggere sv. . 

Mal Vado ad attendere al disbrigo della 
vos: n e 

D.Gas: Si, si, beneditto puczze esserti (da 
no maglio de feriaro; io a chisto no lo 
pozzo padià im'acciso patermo , la fisono= 
mia della sua faccia pon ha dell’ umano.) 

Mal, { La mia lerscua è odiosa’ a tutti. di  



Bait de 

- questà casd, costui mi parla con i denti 
fuori. (s' inghina e parte ) 

Mar. D. Gaspero, e perche lo parlate con 
quel aria disprezzante, Malvil è un gen= 
tiluomo di garbo .. . . . 

D.Gas: Ma commo! Viso facie condannetur 
aice il testo; insomma io non so bbenu= 
to da vuje pe caccià lo passapuorto alvo= 
stro protetto, ma bensì per simbolegiarvi 
degli affari massicci. 

Mar. E bene io sono qua dite ? 
Gian. Marchese dimme na cosa , da quan= 

no in qua ce conoscimmo ? 
Mar. Che domanda ? da un’ pazzo . . . 
D.Gas. Da no piezzo va: benissimo, ora pa 

re che vogliamo cominciare il discorso ad 
pristinum: e da stò piezzo che ‘ce cono- 
scimmo m'’avite fatto rispettare in Nostra 
casz? A 

Mar. Ceme assoluto Padrone. isa 
D.Gas. Avanti et vestram propria velonta« 

temiquid mihi; fecistits aida Bau to 
«Mar. Sempre uscite al vostro naturale . . ? 
DiGas. Apge pacienza caio sò paglietta an= 

tico, e nòn mime pozzo tratte: è de lati» 
nizzare , € vero che oggi ques'a lingua è 

‘ un difetto abborrito dal secolo illuminato, 
ma io’ ancora mme l'ho da dimenticare. 

Mar. Via tetminiamola a che tale lungo, e 
ncjoso preambolo, io. vi ho stimato, e 
vi stimerò sempre qual me steso, per= 
chè siete un uomo: probo , e affezzionato  



      

alla mia famig ia, dite in- due prtrole ciocs 
chè vi occorre È ; 

D.Gas- M'accorre de sapè commo vi siete 
schiaffato in testa de sacrificà chella po= 
vera Ter. os. ; 

Mar. Volete forse parlarmi del matrimonio 
di mia figlia astenttevi ve ne prego » 
giacchè sarebbe inutile . . . 

DGas. Inutile se io favellassi con {qualche 
rustico pacchiano zotico- senza sale alla 
cocozza, non già ad un uomo Cavaliere 
pieno di bastante discemimento per ben 
conoscere, che cosa avverrà a la sua po= 
vera figlia se-la-forzerà a sposare un no= 
mo che essa non può vedè , che lle anti- 
patico dinto a li muorte suoje. Avite vuje 
preveduti i pericoli, di cotestn congiungi« 
fiPoto , e tutti i scacamarroni che ne sa= 
siano la conseguenza? Vedrete dei gusglio» 
ni infelici detestati dai- loro Genitori, che 
vi accuseranno dei loro mali vedrete i con» 
jugi in discordia separarsi collo scannalo 
del divorzio , sentirete i tribunali echeg- 
giare degli scendelosi  1accenti delle loro 
guerre indestine e tutto chesto accaderà 
per la vostra durezza in ‘voler soddisfare 
un capriccio. 

Mar. Accada ciocchè si vuole, ‘hd “fissito 3 
nessuno puol rimuovermi dalla mia idea... 

D. Gas: Miuchè vuje mi scannalizzate , voi 
oltrepassatei limiti dell'autorità Paterna , 
la violenza che volete commettere e cons  



traria a tutté le legge divine, ed umane 
voi volete essere il Carnetfice di xostra fi« 
glia? Povera guagliona . . . poverella chia» 
gne ogne llìcrema, e quanto a no ceciaro 
poverella , ‘ella è fulminata ingiustamente 
‘dalla vostra maledizione stace quase nos 
ribonda 

Ma. Muojs. ©. ' ‘ 
D. Gas: Muoj1 È Ah! core de feroce chian< 
“chiero Mauoja ' RR 

Mur. Si Muoja ! la mia risoluzione e presa, 
niente potrà svolgermi fitchè mi resta goc« 
cia di sangue nelle vene quel audace, che 
con tanta temerità osa pensare di voler 
aspirare alla mia alleanza saprò in breve 
disfarmene ; egli sarà l'oggetto delle mie 
persecuzioni, e quel indegna se domani 
non darà la mano di sposa a Malvil la 
manderò si lontana, che più non si udisse 
a parlare delle sue follie; malgrado dei 
suoi protettori + . . WEI 

D. Gas. Ah! Uuorco, Urzo, Lione forestia 
co, i suoi protettori sapranno farve fare 
giallo; verde, e Torchino oh! canchero 
Vi sono dei magistrati, che sapranno ino= 
derarvi. Pensate che ua padre non è il Caa 
po della propria famiglia se non per pro= 
teggerla ; e non già per’ opprimerla 3 la 
giustizia publica hà gli occhi aperti sopra 
i di lui passi , ed il braccio alzato per ar 
restarlo quando egli esce dai limiti del suo .  



58 a noi SS 
potere vuje vedite sto pe de Nicolo coma 
mo nine fà sudare } 

Mar. Voi abbusate dell’amicizia , provocate 
colle vostre pedantesce esclamizioni la mia 
collera, e mì credete forse s'.;impecille da 
dover restar saldo ai vostri insulti è Sè non 
partite giuro al Cielo. . . 

D. Gas. Giuro alla terra, Marchè mme faje 
ite nfantasia .". . 

Mar. Partite all'istante, altrimenti vi buttea 
rò da ‘una finestra. 

D. Gas: A mme da na fenesta 
Volete voi buttare 
11 Potestà tremmare 
March:sé vi farà 

Mar. Ma il potestà.non puoles 
Altrui si cimentare, 
Per farsi rispettare 
Ehi deve rispettar 

D. Gas. IU tuon della giustizia 
Faro su voi piombare 

Mar." Vi prego tosto andare 
Son stanco di soffrire 

D Gas. Siete ommo; o pure bestia È 
Core de Gatto pardo . « 

| Mar. Non sò più restar salto , 
Andate via di quà. 

a 2 La rabbia, ed il furore 
M' accendono l'alma 
D'insolito ardore 
Ch: a struger mi stà 

D.Gas. Il braccio del Governo  



Mon vado ad implorare 
Farovvi gastigare 
Del pertinace ardir. 

Mar. Ma non volete andare ? 
E ben partirò io 
Non voglio cimentare 
Con voi la libertà ; 

Gase Fermatevi ... (lo prende per il brac.) 
Mar. Lasciatemi . - ( lo spinge )» 
D.Gas. Pensate riflettete , . AN 
Mar. Da me che pretendete? 

Îo non vi vo ascoltar, 
eg 2 Frà mille forori , 

Che pace non hanno 
Frà mille dolori 
(Che in seno mi stanno; 
‘Accender mi sento : i 
Mi sento avvampar ( 22 Marche 

se via furioso ) 
D.Gas. Che faccio, se vago appriesso? no! 

stà troppo ncancaruto , non borria che 
mme mantenesse la promessa de farme fà 
nu saldo mortale da la fenesta in giù chi= 
sto, e fransese e non pazzea seguiamo il 
Consiglio de Catone rumores fuge. 

 



SCENA IX. 

Teresa, e detto 

Ter. D. Gaspero qual nuova. 
D. Gus. Qual nuova. Nuova lugubre, e ot« 

tusa ; Pateto figlia mia, si è indorito peg= 
gio dena salera de merciajuolo, ifegurate, 
ca io mmeso grifato commo a no gallo 
d'india. 

der EM. 
D. Gas. E lui, esso, ma ditto, ca se non 

mene jeva mi avrebbe buttato da na fe= 
nesta. 

Ter. Che ascolto mai? i 
D. Gas. Lo core sujo s'è fatto de preta du 

ra, il Diavolo a posta la coda dinto al 
suo cerabro. * 

Ter. Oh! me infelice, e dovrò esser trasci« 
nata per forza al odiato sacrifizio ? 

D. Gas. In tali casi i rimedj violenti son0 
lo specifico opportuno. 

Ter. È quale. 
D. Gas. Io diciarria fujetenne! . . si fuje« 

tenne, il Signor di Temine qual frato 
consoprino della felice memoria della Mar 
chesa tua gnorà ti accoglierà, e ti terrà 
occulta se o nascosta nel suo Castello, in= 
tanto io co no prociesso Verbale informe= 
rò il magistrato, per ordine del quale ; 
passarraje per essere al coperto delle pers  



SE 
secuzioni del più snaturato dei Papà in ua 
chiostro le leggi le leggi che suono la Ma m= 
ina zezzella del orfano a cui la natura o le 
passioni hanno: rapiti i genitori esse sa= 
pranno , che una degna madre ti aveva 
scelto in isposo l’uomo virtuoso ch’or ti 
si nega, pigliarranno cunto di quel faccia 
meuza fritta che: ha illuso il tuo gnore 
padre, è a cui vuol venderte. La saggia 
equità de Giudici fissera la tua sorta il tuo 
gnorezio  chillo viecchiariello tutto core 
te garantirà con le recchezze che tene rie 
serbate in suo vantagio, e dccossi sarrai 
in libertà e stringnerraje nelle braccia quel 
felice, abbenchè picciuso mortale , che 
seppe formar la passione del core tujo. 
Tocca a te mia cura commarella a deter 
minarte, ed io che son portata a fà be= 
ne a lo prosselllo, e specialmente al pros= 
semo’ femmenino esequirò tutto al istante. 

Ter. Ah!Signore quali idee risvegliate nella 
mia mente! oli dolce e cara speranza sar 
rebbe vero che io non t’avessi perduta? Ma 
ini converrebbe abbandonare la casa patere 
na ed il pentiinento non mi sequirebbe da 
per ogni dove? lo ricorrere alle leggi, 
invocarle contro di mio padre? Ahi ‘esse 
«dovrebbero allora punire una figlia ribelle” 
No mio Signore, la vostra amicizia vi tri 
sporta, e sareste anzi îl primo a. coddan= 
darmi se il ficessi. Andiò dunque incale 
zando pei tribunali una voce sediziosa , pe  



    

              

  

                                

  

  

  

      

  

    

    ‘7 (a) Cotì qua'che lagrima 

62 
dolermi ; che mi si toglie un amante ? 

Giusto Cielo! Si apra piuttosto la terra, € 

ricopra la mia vergogna. Come - potrei non 

pentirmene , se io affligessi mio Padre. . . 

io lo temo lo temo ima malgrado tutte le 

sue furie, credo che mi ami ancora. . 

si io mi lusingo che in fondo del suo cuo= 

fe egli non mi odj. + considerate che di= 

spiacere sarebbe il suo di aver perduta la 

figlia ? Oh ! vorrei piuttosto , spergere mil* 
le lagrime, che costar gliene una sola, Cese 

sate dunque d'interessarvi nella mia sorte, in= 

vano mi offfrite l’immagine d'una felicità , 

che non e fatta per me. L'ultima grazia 
che io genuflesso vi domando si € quella 

di far che Gianfaldoni si porti nel giar- 

dino , voglio parlargli per l'ultima volta , 

voglio che apprenda da me a sapersi as 

sopvgettire alla fatalità del destino. . (a) 

D; Gas. No chiù no chiù pe caretà ca mo 

mme fajè cadè de faccia nterra , tengo no 

nuozzolo ncanna che me pare no Ssuorvo 

natalino, le parole toje figlia. mia non 

fanno che edificarmi, m’aje fatto fà lo 

core quanto no capilio e non sò far altro 

che ‘bolà ad ubbedirte ‘colla lacfimazione 

su i pupilli. . 
Per. lo vado ala finestra della piccola Tor 

re ad attenderlo, 
Di Gas. A momenti egli sarà cola già ino lo 

  

 



trovarraggio ‘chiagnenno è 3osperanno, ipe 
tuorno a stò Castello, mme sento saglî 
e scennere’na cosa, quanto ne mellone de 
Castello ammare, e che simmo cane nè. + 

(via). 
Terdì (resta penzosa indir solita ) 

Aljdio inio dolce amico, addio per sempre 
Ah! si/dobbiam dividerci; .. oh! duolo 
Quanto ini costa, ma convien purfarlo 
Fra breve istante il labro mio: forzato 
A rinunziare alla memoria tua, 
Da un barbaro genitor, e par sarà 
Fallace giuramento il nume accoglie 
Perche. il core in amore per te si scioglie 

"Ti sarò. costante, e fida « 
Pur’ imbraccio-al tuo rivale 
Fiache: morte col suo strale 
Mi verrà a consolar.. 
Solo funestami 
L'idea terribile 
Del tuo. Dolore; 
Mio dolce amore, 

; Sal questa l’anima” 
Mancar mi fà. 

‘Di questo spasimo 
E crudo affummo 
Alme che amate 
Che lo provate 
Voi sol potrete 
Sentir pietà. ( via ).  



        

SIC EN AU; 

Il Marchese, indi il serve 

Mar. Li in questa casa sono congiurari 
contro la mia volontà. . . Ehi! Quanto 
mi duole di aver maltrattato D. Gaspero. 
Khi! ma egli e protettore del capriccioso 
amore di mia figlia. . . chi? 

Ter. Eccellenza? . 
Mar. Male detti ; non sente nessuno? Il Cas 

valiere dov’ è , che fà? ' 
Ter. Ii Cavaliere , e Madamicella Carlotti« 

na sono di la in gabinetto. (a) 
Mar. E bene? .. . e perchè abbassi il ci 

glio, e covri il volto di dolore è avanti 
cosa fanno È... 

Ser. Piangono. . . . ( piange) 
War. Tutti tutti prendete parte nelle follie 

della padrona È va via. ( il servo parte ) 
comani le sue speranze saranno finite, 
e il vostro pianto non li ‘servirà; che di 
debbole sollievo. . . se il; togliere la vita 
ad un mortale non formasse un delitto, 
di Gianfaldoni a quest'ora Teresa non ne 
conserverebbe, che ‘una lontana memoria. . 
e pure abbenchè col passare delle ore si 
appressi il momento di veder sodisfatco il 
mio volere, pure mì sento oppresso, ch ! 

(«) abbassando le luci quasi piangendo  



5 
di noi padri imisealiil sotte figli scono= 
scenti , quanti dissapori a noi costante, PI 
Ehi! ( esce il servo ) Teresa dov'è 

Ser. La viddi non hà guari in compagnia - 
di Deschamps andar verso il Giardino. vas 

Mar. Va vi. 0. 
Ser. Ubbidisce. +. . ( via ) 
Mar. Sconsigliata sei andata forse a far pani 

tecipe del tuo dolore, anche alle piante è 
Le lagrime ti serviranno d' inutile sfogo 
ma la sua anima inna mimorata invasa dal 
delirio amoroso, non potrebbe tentar quale 
e fuga © si! oh! qual pensiere mi assa= 

le. è... sì prevenghi ciocchè potrebbe, faz 
cilmente avvenire ( va per, auviarsi è 

fa 

: 8 CEN A XL 
% 

Il €avalictà cont Carlontinai Mabil, 
e detto i 

* i gi gi 
Car. (Fennanot NO ’arlottina per 

ni N mano }) 
Mar. Venite .. 
Cav, Dove? 
Mar. N° informerò, 1° indugio è periglioso. è 
Mal, Marchese? i. i 
Mar. Seguitemiv . . dna 
Civ. Che sarà '.. Wp si 
Mal. E simanicso, non comprendo (vitro tui2i) 

af 

 



    
  

FS CENA XL } 

Giardino come nella Scena IV. ‘ 

' D,. Gasparo, e Gianfaldoni. 

Gian. No più tacete dè per pietà cessa 
te di lacerarmi l’anima. i’. 

D. Gas. Animo Amico mio fite un nobile 
sf>rzo sopra di voi, e mo ehe chella po= 
vera figlia verrà , dalle prova de fortezza, 
recordate ca si omimo, e non bestia irga= 
zionale il sesso femmineo , oggi giorno è 
na mercanzia che bbà a/buon mercato :le 
femimene gicja mia se venneno otto a grano 
per tutte le puntune a uso de mela cotte, 
onne trovatenne N’atta , e non pensa ad 
auto; io te lasso non me fido di essere pre 
sente a na scena si tenera, e dolorosa va= 
do a consolà no poco chillo povero viece 
chio de lo+Cavaliere. 

Gian Audate, io lattenderò; ascolterò ‘i 
suoi sensi; ‘e poi adempirò al tremendo 
sacrifizioni se i 

D. Gas. Oh! e beneditto puozz' essere , ac- 
cossì me’ piace, te vedo alquanto schia= 
FAO 

Gran. Si sono in calma { con ironia ) ve ne 
farò vedere presto gli eff tti. . . 

D. Gas. Accossì te voglio, e che erano fate 
te peccerille sciù sesso debole, e molle 
fuggite a no addio (“via })   

 



i bp: di 
Gian Si addio, e per sempre mio caro Amis * 

co frà poco sit, e 

SC E N/A XIII, 

Deschams alla finestra, e poi abbasso 
igdi Teresa e Detto. 

Des ignore? a 
Gian Descamps 5; Teresa ? 
Des. È quì, vi ae 
Gian. Venghi ( Dos. si ritira: ) Si venghi 

ad immergerini il pugnale del dolore nel 
cuore, a farmi votare il calice amaro del- 
l'estremo” della disperazione, - a vedermi 
nrioritre a) suoi piedi . .'. + C si siedez- e 

si abbandona al dolore ) 
Ter Gianfaldoni ? 
GianaiAbhti ( piange ) 
Des. € lo non resisto ) vado a spiare, ace 

ciò noa veniamo sorpresi. . . 
Zer. Va. . (Des via ) Siam soli. . . 
Gian Ah! Teresì, siete. voi quella che io 
amavo ? son io quello che fui già tutto, 
ed ora nulla sono? Il barbaro vostto Ga 
nitore vuol dunque sacrificarvi ? si mustruo= 
sa unione dovrà dunque effetrurarsi , ed io 
la vedrò con occhio traagiiilh è e'non in= 
vecherò tutti i fulmini del Cielo contro 
un imeneo formato in disprezzo del jin= 
pegni più sacri è Ah! no, si apra | Lifere  



      

68 
no, ed inghiottisca gli empi profanatori 
dei giuramenti nostri ; consumi il fuoco 
fino le loro ultime tracce... 

Ter. Dobbiamo dividerci ( piange ) 
Gian. Dobbiamo dividerci! e tu lo dici ? Ah! 

no Teresà tu non puoi subire si vergo= 
gnoso imeneo finchè io viviò, to nol puoi 
tu m'hai impegnata la tua fede, lo sa il 
Cielo, lo sa il mondo. Aspetta ché io sia 
morto, aspetta che la mia cenere sia id 
preda al vento che trasporterà i giura men= 
ti che tu mi hai fatti, io non tarderò 
lungo tempo a renderti libere. 1l Cielo 
mi h'abbandonato mia cara , -hò già riso= 
luto voglio morire. 

Ter. Dhè! per pieta raffrena il mio dolore 
se non voi vedermi morire a piedi tuoi. 

Gian. Voglio uscire da questo mondo , jl mio 
sangue bolle, e mi sentirei tentato di an = 
dar a strappare il cuore ad un genitor si 
crudo. Oh! Teresa perche, perche è egli 
tuo Padre. 

Fer. Vivi, e vivi per chi ti adora. iv . 
Gian. Tu dici d'adorarmi e mi inculchi fa 

vita è Ah! crudele io non ti vedrò più ? 
non ti parlerò più ? tà cesserai di viver 
per me? Oh! dolore. Oh! disperazione ! 
ah! lasciami finire un infelice vita, la= 
sciami ‘morire ' piangendo, il fatale istante 
in cai te conobbi, lasciami versare delle 
lagrime di sangue su questi dolci , “ed in= 
gannevoli scritti; ove mi dipiagevi il tuo 

   



amore. Ecole qui le-tue lettere fatali, 
che mi hanno incendiata l'anima, io non 
posso lasciarle, io le tengo sopra il miò 
cuore, le copro di baci, le prego a man= 
tenermi le loro promesse, ripeto seco loro 
quelle tenere ‘parole, tu che mi fosti si 
caro , € tal mi sarai finchè avrò vita. (piange) 

Ter. Non siamo più nulla l’ uno per l'a mo. . 
Gian. Non siamo più nulla l'uno per l'al= 

tro! Ah! tu non puoi cessar d'amarmi 
senza cessar di vivere, ti sarebbe impos= 
sibile il dare altrui una fede, che a me 
giurasti; il Cielo la terra , tutta la natu= 
ra rovinerebbe pria che vederti cangiar d'afs 
fetto. . 4 i 

Ter. T’ami, e t'amo ancora 
E t'amerò costante, 
Di morte sol’ l'istante 
Dividerci potrà. ... . 

Gian Ah! non è ver mia vita 
Solo di te consorte, 

è Puoi farmi sol la morte 
Unirci ella. potrà. 
Moriam moriamo insieme 

Ter. Oh! Ciel che mai proponi ? 
Gia’. Le persecuzioni 

‘Termineran così. 
C»mprendere non puoi 
Quanto sarem felici 
Noi nell' Eterno sonno 
Riposeremo insienie 
L'amata Genitrica  



      

I) LOI 
La nostra protettrice 
A piedi del Eterno 
Ci condurrà mio bene 
Impetrerà con noi 
Perdono a tal misfatto 

Figlio della perfidia 
Di un genitor crudele 

Ah', se’ mi sei fedele. 
he? non ti tubar. 

Moriamo , moriamo insieme 

Svpezziam queste ritotse 
Ci unischi insiem la morte 

; Che giova più penare 

Fer, Non più non più viacesti 
Jnsiem moriaiv mia vita - 

Da te io disonita (4) 
Viver giammai potrò. 

Gian. Prendi, ima tremi 

Ter. 0ibò t' inganni 
Ahi! erudi affanni 
Cessate-l’ alma 
Di lacerar. . -. 
Addio padre inumano 

Adiio per sempre addio; 

Ti lascio amato zi. 
Più non ci rivedrem «.-. 

Ab! Genitor tiranno 
O non tremaste allora 

| Che la tua figlia supplice 

(a) Gianfaldoni eava due pistole ne osserva 

la cevatura, e poi ne da una a lT'efesa. 

   



Piangente a piedi tuoi 
Feroce ma ledisti 
Si che imiei giorni tristi ( a Gian. yi, & 
Son pronta a terminar, 

Gian. Vieni... ..( la prende per il dractio | 
Ter. Ma il pie vacilla. « (tremante ) 
a 2. Oh! punto oh ! istante orribiie » 

Costanza irremovibile 
Dhe! non ci abbandonar I 
Oh! Eterno incomprensibile 
Nume possente e-viodice” ’ 
In si tremendo istante" 
Accogli i nostri voti Ù 

Gian Teresa-è mia consorte 
Ter. E Questi.mio marito. . . (5) 
a 2. Che resta a*desiari 

Spezziam queste ritorte 
Congi ungaci, ka morte 
Che giova più penar. (c' 
Ah! v.le ) 

(2) vanno ad inginocchiarsi a piedi della di- 
rotta Cappella 

(4) si alzono , e vengono aggiuti. 
(e. si abbracciano si tirono due colpi Î’ umo 

ec:ntro l'altro danno un grido o cadono estrinti  



    

    

   
   

  

   

    
    
   

   

       

  

SCENA ULTIMA 

Deschamps sbalordita ‘e tutti 
l'uno dopo l'altro 

Des. Via che ascoltaî. . (a) 
Quai colpi oh! Ciel che miro (5) 

Mar. Son certi i miei sospetti ( da dentro ) 
Germano. da dentro 

Ma Marchesa NÉ frenate 

Des. Ah! correte mirate... (e) 
Tutei. Che avvenne. oh ! orrore 
Mar. Figlia . . (4) e 
Cav. . » . Nipote, ch'e - 

"D. Gas. )'Spavento , casario 
e Tutti ) Il sangue mi gelò 

Ù 

Fine del Dramma 

{a) confusa senza avvedersi dei Calaveri 
(4) corre adosso dalli estinti 
(e) corre sbalordita per la sana chiamando 

gli attori che sortono sbalorditi 
(-) corre disperato a. buttarsi sul cadavero 

di Tere:a 
(e) fa lo stesso con Carlotta e Deschamps 

 



‘AVVERTIMENTO DELLO STAMPATORE 

Sorio avvisati ì Signori Lettori per moltissimi 
&rrori incorsi nella presente operettà è prevenuto 
dalla fretta nello stamparsi. È perciò li’ com. 

Fanno benignamente. di 
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